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Approvata la legge olla Regione 

D'ora in poi 
saranno i Comuni 
a decidere sulle 
opere pubbliche 

Dopo una discussione durata più di un an­
no - Emendamenti presentati dal de Nepi 

Gli operai della IDM, Pica e CCL 

ANCONA — Finalmente il Con­
siglio regionale ha approvato 
la legge che delega i poteri 
in materia di lavori pubblici 
ai comuni. 

Dopo una discussione che 
durava ininterrottamente da 
più di un anno, dopo un con­
fronto anche aspro in tutte 
le sedi, il testo che il Consi­
glio ha approvato è frutto di 
un accordo interessante. 

Le forze politiche del Con­
siglio hanno dovuto esamina­
re una valanga di emenda­
menti presentati dal capogrup­
po de Nepi: alcuni sono sta­
ti ritirati, altri sono stati og­
getto di mediazione, su uno in 
particolare, quello che si ri­
feriva all'assunzione dei geni 
civili, si è andati alla vota­
zione in ordine sparso, e 1' 
emendamento è stato respin­
to con il voto contrario del 
PCI. PSI, Sinistra indipenden­
te (DC e DN hanno votato 
a . favore dell'emendamento, 
mentre PSDI si è astenuto). 

I rappresentanti dei gruppi 
hanno valutato tutti in modo 
positivo l'approdo raggiunto, 
dopo tante difficoltà. Si ricor­
derà che la DC ha protratto 
di molte settimane la discus­
sione, ed anche nell'ultima se­
duta del consiglio ha chiesto 
un'ulteriore proroga. 

Soltanto l'assessore Vena-
rucci ha votato contro la leg­
ge nel suo insieme: infatti 
non ne condivide lo spirito e 
il contenuto. Invece il valore 

dell'atto approvato dal con­
siglio è stato unanimemente 
riconosciuto. 

« Viene meno il principio 
gerarchico che accentra nella 
Regione alcuni poteri » — ha 
detto Luigina Zazio in consi­
glio. « Il sistema di autono­
mie fa un concreto passo in 
avanti », ha dichiarato il con­
sigliere Elio Marchetti. 

Con questa legge i comuni 
hanno l'autonomia di proget­
tare ed eseguire opere di in­
teresse della comunità locale. 

E meraviglia molto che un 
partito coerente come il PRI 
abbia espresso in consiglio at­
traverso Venarucci un secco 
* no » ad un provvedimento 
tanto importante. 

Un altro parere, quello del 
consigliere Todisco della si­
nistra indipendente, che ave­
va presentato a suo tempo 
una proposta in materia, oggi 
in gran parte recepita dalla 
legge approvata: « con la pro­
posta di legge si eliminano tut­
ta una serie di pareri, con­
trolli, approvazioni spesso ri­
petitive, nella quasi totalità 
superflue, che ritardavano 
notevolmente le fasi del pro­
cedimento di esecuzione delle 
opere pubbliche portando ad 
una lievitazione dei costi. Inol­
tre con tale proposta si riaf­
ferma la funzione di program­
mazione nel settore da parte 
della Regione e si vuol dare 
un attestato di fiducia agli 
enti locali ». 

I partiti 
imbocchino 

la strada 
dell'unità 

Riaffermati gli obiettivi prioritari del movi­
mento sindacale: occupazione e Mezzogiorno 

PESARO — « La preoccupata attenzione di fronte alla crisi po­
litica che rischia di paralizzare l'opera di riforma e di riequi­
librio nel paese e nelle Marche > è stata espressa dai consigli 
di fabbrica di importanti aziende della provincia.di Pesaro e 
Urbino. - • 

Si tratta della IDM e della Pica di Pesaro, della CCL di Mon-
dolfo e della Lions Baby che fa parte del gruppo Tanzarella. Nel­
la presa di posizione sono riaffermati gli obiettivi prioritari del 
movimento sindacale (occupazione e Mezzogiorno) « da realiz­
zare col metodo della programmazione democratica dell'econo­
mia e quindi con un governo autorevole di solidarietà demo­
cratica ». 
~ Una indicazione dello stesso tipo è avanzata dai lavoratori 

per risolvere la crisi della Regione Marche e per scongiurare 
la paralisi dell'ente regionale. Per realizzare questo obiettivo, i 
lavoratori della IDM, della Pica, della CCL e della Lions Baby 
richiamano le forzo politiche « ad imboccare coraggiosamente 
la strada dell'unità e della solidarietà, sconfiggendo ogni tenta­
tivo di far pesare vecchie e stantie discriminazioni, in modo ta­
le che il nuovo esecutivo regionale sia composto da tutte quelle 
forze che non si autoescludono ». 

Altrettanto significativa la presa di posizione sottoscritta uni­
tariamente dalle sezioni comunista e socialista di Fermignano, 
un grosso comune dell'Urbinate. PCI e PSI rivolgono un appel­
lo perché la crisi nazionale sia superata attraverso la costitu­
zione di un governo di solidarietà nazionale e chiedono ai rap­
presentanti della Regione Marche che si giunga rapidamente 
alla definitiva risoluzione della crisi regionale in modo da af­
frontare adeguatamente importanti questioni quali lo sciogli­
mento degli enti inutili, il finanziamento della legge sull'agri­
coltura, lo stanziamento dei fondi per l'edilizia economico-popo-
lare, e tutti i problemi connessi alla legge 382. 

Sempre sulla esigenza di evitare la paralisi della Regione 
Marche, si registra un ordine del giorno sottoscritto unitaria­
mente da tutti i gruppi della IV Circoscrizione dei Comune di 
Ancona. 

L'auspicio è che le forze politiche regionali lavorino per fare 
avanzare l'intesa mediante la formazione di una giunta regiona­
le che sia l'espressione piena delle forze politiche che hanno sot­
toscritto il programma. 

xScade il 30 giugno il trattato con,gli slavi 

Pesce iugoslave e barche italiane 
Nel futuro della pesca marchigiana 

la cooperazione tra i due paesi 

L'intervento in consiglio di Righetti del PSI 

No dei socialisti alla proposta de 
di un centro sinistra alla Regione 

In una dichiarazione anche Scriboni ribadi 
gittimata • Appello al PRI e PSDI per una giun 

sce che nessuna pregiudiziale deve essere Io­
ta unitaria - Intervento del comp. Diotallevi 

Appello dello Sinistro Indipendente 

Non disperdiamo 
i voti della sinistra 
Per le prossime elezioni amministrative di 
Ancona - Conferenza stampa alla Regione 

ANCONA — « Vogliamo 
lavorare perché alle pros­
sime elezioni amministra­
tive di Ancona non ci sia­
no inutili dispersioni di 
voti a sinistra, perché il 
risultato politico affermi 
ancora una volta la sini­
stra quale forza di gover­
no della città »: questo è 
quanto affermato dal grup­
po della sinistra indipen­
dente. ieri, nel corso di un 
interessante incontro stam­
pa nella sede del consiglio 
regionale. 

Non si è parlato solo del­
le elezioni di Ancona, ma 
della situazione nazionale 
e regionale, del ruolo di 
stimolo e di ricerca criti­
ca del gruppo a fianco del­
la sinistra storica- Grassi-
ni. Bugatti. Todisco. San­
tini e Napolitano hanno ri­
levato comunque che una 
storia, pur diversa, frut­
to di diverse esperienze. 
comincia ad averla anche 
la sinistra indipendente 
delle Marche. 

Grazie alla disponibilità 
dei partiti di sinistra e in 
particolare del PCI. in 
molti comuni della Regio­

ne questo gruppo ha una 
presenza qualificata ed in­
teressante. in molti casi 
determinante. 

E' stato illustrato alla 
stampa, e ai rappresen­
tanti dei partiti (PCI. PSI. 
PSDI. PDUP) un docu­
mento in cui si esamina­
no gli eventi politici del­
l'ultimo periodo e si riaf­
ferma il valore indispen­
sabile dell'unità della si­
nistra. Il dibattito si è svi' 
luppato molto sulla fun­
zione che il gruppo potrà 
svolgere durante la cam­
pagna elettorale di Anco­
na. 

Con quale partito stare­
te? è stato chiesto. Rispo­
sta : « Confronteremo i 
programmi e le nostre pro­
poste. Crediamo che non 
sia di per sé assoluta­
mente necessaria una pre­
senza nelle liste. Si vedrà 
comunque come procede il 
confronto. Chiaro comun­
que il giudizio contro le 
liste cosiddette di distur­
bo: si deve lavorare per 
evitare ogni indebolimen­
to della sinistra. 

ANCONA . — Il capogruppo 
della DC Nepi ha confer­
mato in consiglio che il suo 
partito non può andare ol­
tre le - risposte che ha già 
dato, e si è riservato di pro­
porre in tempi brevi uno 
sbocco alla crisi di governo 
(un'intesa molto simile ad 
un centrosinistra). Ma il 
partito socialista ha repli­
cato con un « no » abbastan­
za chiaro sia in consiglio con 
l'intervento di Righetti, sia 
con una dichiarazione al­
quanto interessante resaci 
dal compagno Giancarlo 
Scriboni, dell'esecutivo re­
gionale del PSI. 

Dice Scriboni: «Nessuna 
pregiudiziale deve essere le­
gittimata per alcuno ed il 
PSI è disponibile soltanto a 
soluzioni che consentano la 
costituzione di una giunta 
aperta a chi lealmente in­
tende parteciparvi senza pre­
tendere di imporre preclusio­
ni di qualsiasi tipo. 

Non possiamo permettere 
che la Regione resti ancora 
paralizzata a causa delle con­
traddizioni della DC — con­
tinua il dirigente socialista 
— o comunque per le incer­
tezze delle altre forze poli­
tiche, che a questo punto so­
no chiamate a scelte deci­
sive. 

n PSI rinnova quindi un 
appello ai repubblicani e so­
cialdemocratici, con i quali 
ha dato vita ad un esecuti­
vo che ha svolto egregiamen­
te il suo mandato, perché 
partecipino ad una giunta 
formata da tutti i partiti di­
sponibili a dare un governo 
alle Marche». 

Si è detto che questo di­
battito consiliare non ha da­
to frutti. Non è proprio co 
si. Chi nutriva ancora la 
speranza o l'illusione di ri­
muovere le resistenze dello 
scudo crociato, ha dovuto 
constatare che ben pochi so­
no i margini di manovra. 

n capogruppo d e con toni 
diversi da quelli usati dal 

collega Ciaffi, ha gettato un 
ponte a tutti i partiti del 
vecchio centrosinistra. 

Circa il PCI, invece, ci so­
no « ragioni insufficiente­
mente definite di ordine po­
litico, che ancora impedisco­
no una collaborazione ». 

Ecco in sintesi il ragiona­
mento di Nepi: è la spiega­
zione, (molto confusa!) di 
quella « oggettiva e perma­
nente alternatività» che op­
pone — secondo il famoso 
documento della direzione 
marchigiana della DC — i 
comunisti ai democristiani. 
E poi si sostiene che la li­
nea della DC non avrebbe 
subito arretramenti. 

n compagno Diotallevi. in­
tervenendo in consiglio, ha 
ricordato opportunamente al­
cuni fatti del passato. Nel 
primo programma votato nel 
75 da tutti i partiti del go­
verno Ciaffi era scritto te­
stualmente: « la strada del­
l'affermazione di una demo­
crazia libera e pluralistica 
passa attraverso un secondo 
confronto tra diversi, che 
senza reciproche discrimina­
zioni e pregiudiziali, veda 
impegnate tutte le forze de­
mocratiche della regione». 

Allora il PCI era soltanto 
nella maggioranza program­
matica. La maggioranza po­
litica a cinque venne sanci­
ta soltanto un anno dopo. 
La DC. durante la sofferta 
vicenda regionale, non ha 
mai sfoderato nei suoi do­
cumenti ufficiali quella arro­
gante chiarezza sull'c alter­
natività» tra le due forze 
maggiori. Se lo avesse fat­
to. il PCI molto probabil­
mente non avrebbe accetta­
to di far parte di alcuna in­
tesa. 

Se quella chiusura si fos­
se manifestata prima di for­
mare la giunta Massi, an­
che allora ì comunisti non 
avrebbero contribuito a ri­
comporre la maggioranza a 
cinque. 

Scambio di denunce tra dipendenti e proprietari 

TV Marche in piena bagarre 
ANCONA —" La vicenda 
sembra tratta da quella ru­
brica enigmistica Intitolata 
«Se voi foste il giudice»». 

Invece è una storia vera 
dei giorni nostri, che ha come 
protagonisti « TV Marche » 
una emittente privata di An­
cona che ha cominciato a 
trasmettere nel marzo dello 
scorso anno, e alcuni suoi ex 
collaboratori. 

Una storia squallida, in de­
finitiva. sulla quale c'è da 
augurarsi che la magistratura 
e quanti altri sono interesf«ui 
al caso facciano al più presto 
piena luce. Alla base di tutto 
c'è una vertenza di lavoro a-
perta da alcuni ex dipendenti 
di «TV Marche» nei con­
fronti dei proprietari (o dei 
fi. .uiziatori) della emittente. 

| Eugenio Quaglia e Andrea 
i Banali. 

Ma non è tutto qui: a grat­
tare un po' si scopre infatti 
un sottofondo torbido di o-
perazioni finanziarie non del 
tutto pulite, di lotte interne 
per arrivare ad essere a capo 
della emittente, di libri paga 
mai esistiti, di documenti che 
appaiono e scompaiono come 
fantasmi, di denunce e con­
trodenunce. 

Accusate infatti da «TV 
Marche » di furto aggravato. 
accusa poi risultata infonda-
t.v. gli ex dipendenti hanno a 
loro volta denunciato l'emit­
tente per truffa continuata 
plurima aggravata, calunnie, 
falso in atto pubblico, vendi­
ta simulata di beri e azioni 
sociali, evasione dei contribu­

ti prevtdenz'.ili, simulazione 
di reato e qualche altra cosa 
ancora. Ma l'interrogativo più 
grosso riguarda la provenien­
za dei fondi che servirono al­
la creazione di «TV Mar­
che». 

In una conferenza strunpa 
andata pressoché deserta — 
erano stati invitati oltre ai 
Quaglia e al Banali i paniti 
politici, le organiszazioni sin-
damli. la stampa locale e li­
na infinità di altri personaggi 
— gli ex dipendenti hanno 
affermato che la fonte dei fi­
nanziamenti sarebbe stata la 
« Ceramica Adriatica » di 
Porto Potenza Ptoem, una a-
stern** che nel passato ha 
attra.ersato una grave crisi, 
tanto da ridurre il numero 
degli occupati da duecento a 

circa centocinquanta unità, e 
che ancor*? oggi è soggetta ad 
amministi azione controllata, 
Presidente di questa azienoa 
è lo stesso Eugenio Quaglia. 
mentre Andrea Banali rico­
pre la carica di direttore 
commerciale. 

I due, sempre secondo 
quanto affermato dagli orga­
nizzatori della conferenza 
6tampa, sono stati denunciati 
per distrazione di capitali. 

«Ciò significa — hanno ag­
giunto — che in caso di fal­
limento. fissato secondo dati 
ufficiosi per la fine di questo 
mese, i due dovranno ri­
spondere dì bancarotta frau­
dolenta ». 

I. f. 

FANO — Un primo passo 
per rendere concreta l'ipotesi 
di una organica cooperazione 
tra Italia e Jugoslavia per 
la pesca in Adriatico è stato 
forse compiuto con il recente 
incontro di Belgrado. Dopo 
le quattro giornate di intenso 
lavoro nella capitale jugosla­
va, i colloqui riprenderanno 
in Italia: l'appuntamento è 
per i primi giorni di maggio 
a Roma. 

Come si sa. il trattato di 
pesca italo jugoslavo scade il 
30 di giugno, e se una sua 
proroga, ancorché limitata (si 
parla di sei mesi), pare ine­
vitabile. la ragione, cosi co­
me gli interessi oggettivi dei 
due paesi, vuole che già fin 
d'ora si pensi al dopo. 

La logica fin qui seguita 
dei permessi concessi per zo­
ne di mare strettamente de­
limitate non assicura certo 
un futuro tranquillo per le 
nostre marinerie: e assoluta­
mente antieconomico si rive­
lerebbe questo tipo di pesca 
se il costo (aumentato) doves­
se riversarsi direttamente 
sulle barche. 

Prendiamo l'esempio di Fa­
no. La flottiglia pescherec­
cia si compone di 75 unità 
che presto saliranno ad una 
novantina. Soltanto 28 posso­
no gettare le reti nel mare 
di Premuda e Isola Grossa. 
con l'aggiunta che anche per 
questi privilegiati, se le au­
torità slave non chiudessero 
sovente un occhio, e qualche 
volta anche tutti e due. i re­
golamenti che caratterizzano 
l'accordo non consentirebbero 
troppi spazi di manovra e di 
conseguenza neppure quelle 
punte davvero notevoli di pe­
scato come è avvenuto negli 
ultimi due anni. 

Il problema più avvertito 
sull'altra sponda è quello di 
difendere il patrimonio ittico; 
il problema nostro è che ci 
sia lavoro e profitto per i 
nostri equipaggi. La questio­
ne più generale è quella di 
affrontare i modi per uno 
sfruttamento razionale del 
l'Adriatico tale da avvicinare 
le due esigenze che abbiamo 
rilevato. - . : -• r ' ' • 

Gli slavi dicono: noi ab 
biamo importanti riserve it­
tiche. voi italiani sapete pe­
scare: perchè dunque non i 
cercare una cooperazione che 
tocchi la pesca e anche la 
lavorazione e la trasforma­
zione del prodotto? 

Sulla base di questa propo 
sta ci si dovrà inevitabilmen­
te orientare per il prossimo 
futuro, ed è su questo aspet­
to che si svilimpano preva­
lentemente i colloqui tra i 
due Stati. Ed in questo senso 
il coinvok'mento delle Regio­
ni adriatiche nella elaborazio­
ne di questa politica di coor 
dinamento e cooperazione sa­
rà indispensabile. La via che 
si prefigura è auella che por­
ta alla costituzione di società 
miste italo-iusoslave. 

Ma sarà possibile centrare 
l'obiettivo senza che trascor­
ra troppo tempo? « E' diffi­
cile fare previsioni — affer­
ma un operatore fanese — 
ma la strada da battere è 
quella di superare gli attuali 
accordi di pesca, che costa­
no troppo e sono passivi » 

Sul fronte degli armatori 
la cautela è d'obbligo: «pri­
ma di esprimerci — dichia­
ra Jl segretario dell'associa­
zione fanese. Giancarlo Ber-
tini — dobbiamo esaminare 
con attenzione i termini di 
un eventuale accordo globa 
le. L'ipotesi delle società mi­
ste non è nuova, è stata sol­
levata da più parti, ma di 
concreto non c'è ancora nul­
la ». 

Nell'ambito degli armatori 
si spera in un nuovo accor­
do: « Pescare a Prermida e 
Isola Grossa è vitale per noi. 
anche se la pescosità si esau­
risce presto e se le zone so­
no assai ristrette, ma il fat­
to è che possiamo lavorare. 
al riparo delle coste slave. 
anche con il tempo cattivo». 

A Fano ci si comincia a 
chiedere quale potrà essere 
il ruolo della marineria lo­
cale nell'ambito di un accor­
do generale tra Italia e Ju 
goslavia. L'interrogativo non 
è di poco conto considerato 
che la grandissima esperien­
za. le eccellenti attrezzature 
e la conoscenza del mare. 
doti peculiari dei marinai fa 
nesi. non sono estranee al­
l'affermarsi di un certo indi­
vidualismo che si intreccia 
ad un orgoglio di categoria 
che potrebbe manifestarsi sot­
to forma di riluttanza nei 
confronti di accordi e pro­
grammi che non consentireb­
bero alle barche fanesi di 
esprimersi con la stessa « in­
dipendenza» di oggi. 

Dice ancora Bertini: «Noi 
esamineremo le proposte, poi 
si vedrà: ma da parte no 
stra non ci saranno pregiudi­
ziali di sorta ». 
Xna posizione equa, come 
si vede. Oltretutto il tempo 

I permessi 
concessi per 
zone di mare 
strettamente 

delimitate non 
assicurano certo 

un futuro 
tranquillo per 

le nostre 
marinerie 

La flottiglia 
peschereccia 

di Fano 
si compone di 

75 unità 

S« I* autorità slave non chiu­
dessero sovente un occhio (o 
anche tutti • due) I regole-
menti che caratterizzano l'ac­
cordo non consentirebbero 
quelle punte davvero notevoli 
di pescato 

incalza: il trattato scade il 
30 giugno, ma i permessi di 
pesca dovranno esseri- resti­
tuiti dalle barche fanesi già 
alla fine di aprile. 

Anche da parte sindacale 
si manifestano preoccupazio­
ni che, per certi aspetti, coin­
cidono con quelle degli ar­
matori. Ma sull'ipotesi di una 
cooperazione globale, anche 

in considerazione della spa­
da di Damocle rappresentata 
dalle nuove norme .sulla deli­
mitazione delle acque terri­
toriali, non ci sono dubbi: 
per il sindacato e per il mo 
vimento cooperativo le scelte 
sono quelle su cui si è di­
scusso a Belgrado e di cui 
si riparlerà a Roma. 

Qualche iniziativa in quo 

sto senso si è già avviata 
anche a livello degli Enti lo­
cali. La Provincia di Ancona 
ha favorito la costituzione di 
una commissione per studiare 
le possibilità e i vari aspet­
ti connessi alla realizzazione 
di società miste. 

Una iniziativa interessante 
ed evidentemente non * brìi 
ciata » anche nel caso che 

il prossimo incontro romano 
avvicini ancor di più le parti 
nella definizione di un accor 
do generale di cooperazione. 

Quella di Ancona potrà es­
sere. assieme ad altre, una 
esperienza tale da fornire un 
utile contributo al progetto 
che si va delineando sulla 
complessa e importante ma 
teria. 

Un intervento del prof. Colosimo dell'università di Ancona 

Frane eccellenti, fanfafrane 
e frane ciccioline: 

sconosciute ma pericolose 
Quanti tipi di frane ci so­

no al mondo? Il prof. Paolo 
Colosimo, della facoltà di 
Ingegneria di Ancona, pro­
pone una sua gustosa «clas­
sificazione ». Ospitiamo mol­
to volentieri il suo inter­
vento. 

Non capisco perché, men­
tre c'è la possibilità per ogni 
cittadino di avere a casa pro­
pria dei manuali « Do It 
Yourself » (fatelo da voi) su 
svariatissimi argomenti (me­
dicina. legislazione, giardi 
naggio, architettura, arreda 
mento, elettrotecnica e psi­
cologia eccetera a li cello se­
miprofessionale) per quello 
che riguarda la cura e la 
manutenzione degli aspetti 
geografici al grosso pubbli­
co vengono invece rifilate le 
solite indegne paccottiglie di 
quarta o quinta mano. 

E sì che le frane e le al­
luvioni bussano alle nostre 
porte ogni anno, e quindi pò 
trebbe essere utile saperne 
qualcosa di più. Noi credia 
mo di saperne di più e ci 
siamo accorti da lungo tem 
pò che la conoscenza pura­
mente ingegneristica e geo 
logica è necessaria ma non 
sufficiente per risolvere il 
problema delle frane nel no 
stro paese. 

I nostri vecchi maestri di 
geologia si sono arrampicati 
sugli specchi per inventare 
classificazioni sempre più 
eleganti ed armoniose, con 
nomenclature ricche e nomi 
suggestivi, ed hanno cercato 
di legare cause ed effetti. 
Fra le cause tutti hanno ci­
tato anche quelle « antropi-

. che », cioè quelle causate 
dall'azione dell'Uomo. 

Il termine « «omo » sem­
bra debba intendersi scrit­
to con la U maiuscola (il 
genere umano), il Cane ab 
baia, il Vulcano erutta, i 
Platani perdono le foglie in 
autunno, te Termiti fanno i 
termitai e l'Uomo oltre a 
fare altre cose, fanno avve­
nire le frane. Non viene spe­
cificato mai che non tutti 
gli uomini causano le fra­
ne. Nessuno dice agli stu­
denti di geologia chi fa av­
venire le frane. Per l'Italia 
è possibile proporre una 
nuova classificazione, che 
specifichi soprattutto il ruo­
lo dei cosidetti fattori e an­
tropici*. Le frane allora so 
no di due tipi principali: 

a) le frane che sono cau 
tate dall'azione diretta e in­
diretta di uno o più indi­
vidui: 

b) le frane causate da 
agenti geologici, altrimenti 
dette frane del Buon Dio. . 

Le seconde sono di un'ef­
ficienza spaventosa: si limi­
tano ad ammazzare di tanto 
in tanto qualche alpinista o 
sciatore e forse le possiamo 
trascurare. Per te prime in­
vece si deve spendere qual 
che parola, anche per i uo-
tevoli contributi apportati 
alla conoscenza dei problemi 
dalla stampa marchigiana 
dal pretore di Palermo 
fnuello che abbiamo visto in 
TV) e dalla DC. che abbia 
mo ammirato venerdì scorso 

• ad Orvieto, mentre tentava 
di rinverdire fasti trenten 
r.ali. 

I tipi di frane più comuni 
sono: 

a) le frane « ciccioline » 
o e pornofrane »: sono quel 
le in cui il terreno si denu­
da (come la Cicciolina delle 
TV private): tali spogliarelli 
però non offendono il comu­
ne senso del pudore. In certi 
casi perché l'accorto palaz­
zinaro, dopo aver « spoglia­
to » subito riveste (di ce­
mento. naturalmente). Il pre­
tore può allora solo incri­
minare le coppiette che si 
trovano nelle vicinanze. Al­
tre volte il terreno rimane 
mudo* (vedere Numana): 
ma i professori dicono che 
si tratta di « tettonica » e 
non di « tette »: il bimbo 
non viene scandalizzato fi 
carabinieri danno la caccia 
ai nudisti delle Due sorelle, 
noti scogli anconetani). 

b) frane * eccellenti » so­
no quelle per le quali si pos­
sono ottenere fondi di una 
certa consistenza molto fa­
cilmente. Tipica è la frana 
del Vajont; fanno parte del­
la più vasta categoria delle 
t calamità naturali » eccel­
lenti (terremoti eccellenti. 
alluvioni eccellenti, eccete 
ra). Guai a non tentare di 
far diventare eccellente una 
frana; non è democristiana 
mente corretto. 

infatti giustamente i dicci 
di Orvieto si sono arrabbiati 
perché invece di consegna 
re brevi manu sei miliardi 
per il risanamento della ru 
pe ad un'impresa che. guar­
da caso, si era dichiarata 
t disponibile » al salvataggio. 

fa regione Umbria ha pre­
ferito bandire un regolare 
appalto-concorso. Alla can­
didatura di eccellenza aspi­
rano infatti anche le frane 
di Numana e di fttontelu-
pone. 

e) « Fanfafrane ». L'illu­
stre Personaggio è un gran­
de ispiratore. Dopo aver per­
messo la coniazione della 
t Fanfaecologia » (vedi e L* 
imbroglio ecologico », Pacci-
no. edizione Einaudi) può 
dare il suo nome ad un tipo 
di frane per due aspetti del­
la, sua personalità. Ci sono 
delle frane che sembra sia­
no lì da sempre; stanno zit­
te zitte, per un po' di tem­
po, e poi zac!, fanno un 
gran baccano e uno dice: 
* rieccole! ». Ora è noto che 
tale comportamento è la ca­
ratteristica principale del 
senatore in questione (so­
prannominato t Rieccolo »). 

La frana Barbucci. quel­
le di Vasto e di Numana 
sono di attesto tipo. La fra­
na Barbucci. poi. come 
« evento permanente ». per­
mette ai geologi marchigia­
ni di invocarla, ad esempio. 
per dimostrare l'ineluttabile 
fatalità con cui le argille vo 
gliono seopellirci tutti per 
ordine soprannaturale. Esse 
possono anche essere defi­
nite e carismatiche ». 

In una prossima puntata 
tratteremo le frane «ad 
uovo pasquale* (quelle che 
a Pasaua hanno la sorpre­
sa geologica), le frane <or-
d'marie ». dei professori or-
dirnri esnerti. in dinosauri, 
che parlano di territorio 
ianorando le nozioni « terra 
terra ». e le frane * umiche ». 
avelie che sono studiate da 
commissioni e da gruppi di 
lavoro. 

infine parleremo delle fra­
ne « di classe ». che ver 
l'Italia sono classiche: fra­
ne di palazzinaro, di lati­
fondo di nnricoltore subpro 
letarin eccetera. 

Paolo Colosimo 

Oggi pomeriggio 

Conferenza cittadina 
sullo sport a Fermo 

Nella sala dei ritratti del palazzo comunale 

Questa mattina 

FERMO — Oggi pomeriggio 
alle ore 17 nella sala dei ri­
tratti del palazzo comunale 
si terrà una conferenza cit­
tadina sui problemi dello 
sport organizzata dall'Am­
ministrazione comunale. 

Alla manifestazione, si è 
giunti attraverso una sene 
di incontri con tutte le as­
sociazioni sportive e gli ope­
ratori della scuola presenti 
in città. 

La conferenza prevede una 

relazione dell'assessore alla 
Pubblica Istruzione cui se­
guiranno relazioni presenta­
te da vari esponenti nei va­
ri settori dello sport. 

Particolare interesse rive­
stirà la relazione che sarà 
presentata in merito ad un 
progetto di medicina sporti­
va per la realizzazione del 
quale l'Amministrazione co­
munale ha approntato im­
pianti unici nella regione, 
spendendo somme notevoli. 

Convegno sulle nuove 
generazioni a Pesaro 

Al teatro Sperimentalo con inizio alle 9 

PESARO — Ha luogo que­
sta mattina a Pesaro, pres­
so il Teatro Sperimentale 
con inizio alle ore 9. l'An­
nunciato convegno su « La 
condizione delle giovani ge­
nerazioni a Pesaro». 

L'iniziativa ,è stata pro­
mossa dal Comune di Pesa­
ro in collaborazione con i 
movimenti giovanili del par­
titi democratici, le comuni­
tà parrocchiali, associazioni, 
organizzazioni e gruppi gio­
vanili l ' In particolare vuo­

le affrontare i temi della 
diffusione della droga, de.U 
occupazione giovanile e del 
lavoro, dell'impegno polUi-
co e della coscienza religio­
sa delle nuove generazioni. 
del tempo libero e dello 
sport, della cultura, della 
scuola e dell'Università. 

Il convegno, che è aperto 
» tutti, è stato preparato 
anche con assemblee di rao 
presentanti di classe degli 
istituti superiori della no 
stra città. 


